
forme della nostra vita collettiva di 
oggi. La nostra esperienza di chiesa 
deve farsi strada dentro un riflesso 
condizionato che ci porta a 
chiuderci piuttosto che ad aprirci. Il 
comandamento di Gesù assume 
dunque un carattere di “novità” 
ancora più forte dentro il contesto 
attuale: è nuovo perché contrasta 
con la tendenza prevalente; è nuovo 
perché va controcorrente; è nuovo 
perché prefigura un modo “altro” di 
attuare la relazione fondamentale 
tra gli uomini che si sostituisce 
all’estraneità e cerca le nuove forme 
di quella fraternità che un tempo 
erano forse offerte in misura 
maggiore dalla cultura e dal 
contesto civile e che oggi invece 
devono diventare oggetto di una 
scelta consapevole e di uno sforzo 
deliberato di ricostruzione. 
L’invito all’amore reciproco è 
rivolto nel vangelo di Giovanni ai 
membri della comunità cristiana in 
ragione della sua particolare 
capacità rivelativa della relazione 
con Gesù e forse anche in ragione 
della concretezza che richiede. 
Sicuramente però esso non può 
rimanere circoscritto ai membri 
della comunità, come se agli altri si 
dovesse di meno. Il duplice 
comandamento dell’amore: “ama 
Dio e ama il tuo prossimo” dei 
Sinottici, diventa nella prima lettera 
di Giovanni l’unico comandamento 
dell’amore e chi non ama non ha 
conosciuto Dio, perché Dio e amore 

(1Gv 4,8). L’amore reciproco tra i 
credenti manifesta in modo 
particolare la radice dell’amore, che 
viene da Dio; l’amore per il 
bisognoso manifesta che Dio vuole 
per ogni uomo la pienezza della vita 
e dona agli uomini la possibilità di 
anticiparla nel gesto che soccorre; 
l’amore per il nemico mostra che la 
volontà di bene per l’altro si affida a 
un futuro e invoca un compimento 
che stanno nel mistero di Dio.  
 

 
 
 
 
 

PREGHIAMO 
 

Facciamo risuonare un versetto 
della Scrittura, proponiamo una 
breve riflessione o un’invocazione. 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Ubi caritas et amor, ubi caritas 
Deus ibi est. 
 
O Dio, che nel Cristo tuo Figlio 
rinnovi gli uomini e le cose, fa’ che 
accogliamo come statuto della 
nostra vita il comandamento della 
carità, per amare te e i fratelli come 
tu ci ami, e così manifestare al 
mondo la forza rinnovatrice del tuo 
Spirito. Per il nostro Signore Gesù 
Cristo...  

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA  

V DOMENICA DI PASQUA 
(24 aprile 2016) 

 
INVOCHIAMO 

 
Vieni, vieni, Spirito d’amore, ad 
insegnar le cose di Dio. Vieni, 
vieni, Spirito di pace a suggerir le 
cose che lui ha detto a noi. 
 

LEGGIAMO 
Dagli Atti degli Apostoli (14,21-
27)  
In quei giorni, Paolo e Bàrnaba 
ritornarono a Listra, Icònio e 
Antiòchia, confermando i discepoli 
ed esortandoli a restare saldi nella 
fede «perché – dicevano – 
dobbiamo entrare nel regno di Dio 
attraverso molte tribolazioni».  
Designarono quindi per loro in 
ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo 
avere pregato e digiunato, li 
affidarono al Signore, nel quale 
avevano creduto. Attraversata poi 
la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, 
dopo avere proclamato la Parola a 
Perge, scesero ad Attàlia; di qui 
fecero vela per Antiòchia, là dove 
erano stati affidati alla grazia di 
Dio per l’opera che avevano 
compiuto. Appena arrivati, 
riunirono la Chiesa e riferirono 
tutto quello che Dio aveva fatto per 
mezzo loro e come avesse aperto ai 
pagani la porta della fede. 

Salmo responsoriale (144) 
Benedirò il tuo nome per sempre, 
Signore.  
 
Misericordioso e pietoso è il 
Signore, lento all’ira e grande 
nell’amore. Buono è il Signore 
verso tutti, la sua tenerezza si 
espande su tutte le creature.   
Ti lodino, Signore, tutte le tue 
opere e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno e 
parlino della tua potenza.   
 
Per far conoscere agli uomini le tue 
imprese e la splendida gloria del 
tuo regno. Il tuo regno è un regno 
eterno, il tuo dominio si estende 
per tutte le generazioni.  
 
Dal libro dell’Apocalisse di S. 
Giovanni apostolo (21,1-5) 
Io, Giovanni, vidi un cielo nuovo e 
una terra nuova: il cielo e la terra 
di prima infatti erano scomparsi e 
il mare non c’era più.  E vidi anche 
la città santa, la Gerusalemme 
nuova, scendere dal cielo, da Dio, 
pronta come una sposa adorna per 
il suo sposo.  Udii allora una voce 
potente, che veniva dal trono e 
diceva: «Ecco la tenda di Dio con 
gli uomini! Egli abiterà con loro ed 
essi saranno suoi popoli ed egli 
sarà il Dio con loro, il loro Dio. E 
asciugherà ogni lacrima dai loro 
occhi e non vi sarà più la morte né 
lutto né lamento né affanno, perché 
le cose di prima sono passate». E 



Colui che sedeva sul trono disse: 
«Ecco, io faccio nuove tutte le 
cose». 
 
Alleluia, alleluia! Vi do un 
comandamento nuovo, dice il 
Signore: come io ho amato voi, 
così amatevi anche voi gli uni gli 
altri. Alleluia! 
 
Dal vangelo secondo Giovanni 
(13,31-35) 
Quando Giuda fu uscito [dal 
cenacolo], Gesù disse: «Ora il 
Figlio dell’uomo è stato glorificato, 
e Dio è stato glorificato in lui. Se 
Dio è stato glorificato in lui, anche 
Dio lo glorificherà da parte sua e lo 
glorificherà subito.  Figlioli, ancora 
per poco sono con voi. Vi do un 
comandamento nuovo: che vi 
amiate gli uni gli altri. Come io ho 
amato voi, così amatevi anche voi 
gli uni gli altri. Da questo tutti 
sapranno che siete miei discepoli: 
se avete amore gli uni per gli altri». 

 
MEDITIAMO 

Nel vangelo di Giovanni il 
comandamento dell’amore non ha 
come misura “se stessi”, come nei 
Sinottici, ma l’amore di Gesù. 
“Ama il prossimo tuo come te 
stesso” diventa: “Amatevi gli uni gli 
altri come io ho amato voi”. Inoltre 
il “come” giovanneo non indica 
soltanto un modello, ma il 
fondamento dell’amore e il motivo 

ispirante dell’azione. Nei Sinottici il 
comandamento dell’amore sembra 
avere una portata più 
universalistica, soprattutto nella 
pagina lucana del buon samaritano. 
In Giovanni l’amore è lo stile dei 
discepoli di Gesù che devono 
amarsi gli uni gli altri. Possiamo 
chiederci se davvero l’amore in 
Giovanni sia ristretto ai discepoli. 
Anche Paolo, nella lettera ai Galati 
(6,10) dice: “Finché abbiamo 
tempo, facciamo del bene a tutti, 
specialmente però ai compagni 
nella fede”. Piuttosto che di un 
“restringimento” dell’amore ai 
membri della comunità cristiana, 
dobbiamo parlare di una delle 
forme che incarnano l’amore. Nel 
Nuovo Testamento si trovano tre 
profili dell’amore per l’altro: 
l’amore per chiunque è nel bisogno, 
in modo particolare per chi è 
straniero per razza, per cultura o per 
religione (come appare nella 
parabola del buon samaritano); 
l’amore per il nemico (discorso 
della montagna di Matteo) e 
l’amore per i fratelli e le sorelle che 
appartengono alla comunità dei 
credenti come appare da questa 
pagina del vangelo di Giovanni. 
Nessuna di queste tre forme incarna 
da sola la richiesta cristiana 
dell’amore, ma ciascuna ne rivela 
un profilo particolare, ne mostra 
una strada tipica di attuazione. 
Potremmo dire che l’amore per i 
fratelli e le sorelle dentro la 

comunità cristiana possiede una 
forza rivelativa propria, quella di 
essere una prova del legame con 
Gesù: da questo tutti sapranno che 
siete miei discepoli, se avete amore 
gli uni per gli altri.  
In questa prospettiva bisogna 
comprendere anche la qualifica di 
“nuovo” che viene dato a questo 
stile di comportamento dei credenti 
fra di loro. L’amore di Gesù per i 
suoi fino al “telos”, fino alla 
pienezza (Gv 13,1), dietro il quale 
sta il suo amore per il Padre (Gv 
14,31: “Bisogna che il mondo 
sappia che io amo il Padre”), è 
qualcosa di unico e di particolare e 
perciò il comandamento di Gesù 
può essere definito qualcosa di 
nuovo in base al quale si devono 
riconoscere i discepoli di Gesù. Il 
dono della vita di Gesù diventa una 
nuova forza propulsiva per tutti 
quelli che sono uniti a lui (1Gv 
3,16: “In questo abbiamo 
conosciuto l’amore, nel fatto che 
egli ha dato la sua vita per noi; 
quindi anche noi dobbiamo dare la 
vita per i fratelli”). Il 
comandamento è “nuovo” anche 
per un altro motivo, perché è quello 
definitivo, quello che rivela la 
“verità” della vita umana e del 
mondo, dentro i quali è stato posto 
il principio della risurrezione di 
Gesù, lo Spirito che rinnova ogni 
cosa. “Certamente tale amore, che 
in Gesù e in particolare nella sua 
morte espiatrice è pienamente 

attuato e continua ad operare 
efficacemente, nella comunità sta 
solo progredendo e le si presenta 
ancora senza posa come un 
comandamento. Tuttavia la 
comunità prende parte al progredire 
della potenza dell’amore” (R. 
Schnackenburg). 
Davanti a questa parola di Gesù, ci 
fermiamo dunque anzitutto a 
contemplare l’amore di Gesù per 
noi portato sino alle estreme 
conseguenze, perché è questo il 
fondamento indiscusso che dovrà 
poi riflettersi nello stile dei nostri 
rapporti dentro la comunità 
cristiana. Ed è all’amore di Gesù 
che dovranno essere rimandati 
coloro che vedono che i credenti si 
comportano così tra di loro.  
In secondo luogo, dobbiamo con 
molta umiltà riconoscere che la 
nostra comunità è ancora lontana 
dalla richiesta di Gesù e 
conseguentemente anche 
dall’offrire al mondo una 
testimonianza credibile del suo 
legame con Gesù. Invece che 
dall’amore reciproco, noi siamo 
portati a pensare che gli altri 
possano riconoscerci come 
discepoli di Gesù dalle idee che 
sviluppiamo o dalle forme rituali 
che condividiamo. In più, siamo 
anche noi prigionieri 
dell’individualismo e della 
difficoltà a stringere relazioni che 
vadano oltre lo scambio degli 
interessi, come avviene in tutte le  


